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FRANCESCO IL
DUCA DI MODEN A ec
Modena 24. {ifrile' 1740.

Uand® anchetioravefli dedicata’a V. 'A.'S. qualche altra'mia letteraria fatica, tale & il te-
~nore del_generofo animo fuoi, che avrei ben potuto fperarne un graziofo gradimento. Ma
ninna ho 1o creduto, che: tantoabbia di‘diritto a fperar tale fortuna, ed infieme p¥ G
‘converiga: al.nobil genio fuo, € al fommo offequio mio, quanto laiprefente ; intcai i veg-
gono efpofte le Vite, e le azioni, pily memorabili. ‘de*fuoi gloviofi Antenati 4:«Certo chiunque-leg-
gera quefte carte , non potia fenza compiacimento o{?‘ervnre " adupanza ‘di tanti pregi, che concor-
reno nella Sereniffima Cafa @ Efte. Cafa , che fe fi riguarda I’ Antichitd e Nobiltd), fi lafcia quali
tutre 1’ altre addietro 5 Cala ;. che fenza bifogno di favole fi truova illuftre ‘e dominante anche ne'
pitt remoti Secoli'; Cafa, che ha ﬁgnoreggi'ato ,; e tuttavia ad.onta delle nmane  vicende conferva
i1 luftro Principefco non folamente in Iralta, ma ‘zniche in Germania,.ed Inghilterra. Cafa in fine
( il che fempre con piacere io rammento) ¢he ha pofla in tutri i tempi la {ua gloria nell’abbondare
di Virth, e nel guardarfi da quelle opere, che feno abbominevoli in tatti, ma fpezialmente eclif~
faro lafama de Principt . ‘Cosi non foffe:, nelle Storie de’Secoli fiefli Chriftiani , non che de’Paga-
ni , s™incontranosde i bratti- ritratri’di Dominanti, alcuni cradeli e fanguinarj, e che per regoare
non perdonareno ne pure alle vite deX-proprj Fratelli o.Congiunti ; altri calpeftatori, o venditori
della Ginftizia ; affaffini-dell’ Onore  altrii, n& curanti del proprio ; o ‘pur’ mancatori di fede ,“ogni
‘qual ,volta loro: tornava il conto; ed altri oppreflori dell(a.fkib,}en\a e deii diritti della gente, ovvere
fanguifughe nonsmai fazie delle foftanze de’ Sudditi . La. Dio méxct , non- mancd amai agh Efenf
il ‘gloriofo nome di buoni Principi, perche la Pietd , la Clemenza , e vna cura ﬁ‘ngd“ldrevdei"(}inﬂo,
furonol fempre le loto- Virth favorite ; e percht non  aggravarono:mai di foverchio i lor Popoli,
anzi_jn vecewdi rapice fotto varjpretefti le facoltd d.efli; fovente fi diftinfero nella Liberalita con
donar loro le propiic.  Tn oltre*ftudio .perpetuio- di quefti nobiliffimi Principifempre ‘mai fi quelle
difarfi colla foavird del giogo pitt toft: are , che temere, e di mettere in opera iligran fegrete
" .diifar' del ‘bene a {e ftefli con farge a i lor-Popoli, promovendo I’ Attis )2 Agticoltura,. le Lettere,
la ‘Mercatuta’, e il Commerzio: giaccht. ricco ¥ bene quel . Principe, il quale ricchi ha i foi Sud-
diti .- ‘Che marayiglia ¢ dunque ; fe in tanti Secoli, che domiga‘la Cafa dEfle;, foreltiere ne’ lo-
o Stati fempre ftate Je congitlre , le fedizioni, le" ribellioni , ed .altri difordini 1
che pur si frequenti furono in altre contrade? A’ Principi amotevoli, giufti, e bene
;aml‘dalla Natura® I’ impareggiabil ‘premio d efferecamati , . per cosi dire ad
opoli . : ;
Ora, Seretiiffimo Signore, fe ad altri fard dilettevole Iaver fotto gli occhi le infigni Virti
ed impreferde® gloriofi Eftenfi: quanto pil ne potrd godere I’ Altezza Voftra Seregiffima , qualora
le permettano-le gravi fne occupazioni di flendere talvolta il guarda a quefte mie Carte, riflet-
tendo ;. che' ficcome. & in lei trasfufo il fangue, cosi anche fopra digei ridonda la gloria , che han~
no-acquiftato i fuei Maggiori? E vie:pih potrd compiacerfene al difcernete 5 che per le orme
fteffe _anch’ ella camminando, non ha men d&’effi premuta di fare,’e’che fia fatra da’ Miniftri fuoi
la Giuftizia, bafe principale del buon Governo Civile; e al riconofcere fe fleffa nemica dell*”
alterigia); ¢ del fafto; aliena dalla crudeltd ed afprezza; e piena &’ Affabilitd e di: Clemenza;, con
una perenne inclinazione a far delle grazie, e con un vivo defiderio d> nguagliar 'nell’ opere belle
il mierito di chi piti gloriofamente I’ha preceduta nella reggenza di- queffi Popoli. Ecco pertan-
to i motivi, per gli quali nel prefentarle quefto tributo dell’obbligata mia fomma ed afietruofa
divozione yer(o‘la fua Sereniffiima Cafa, e fpezialmente verfo la {ua riverita perfona, che com
tanta bontd ha riguarddto fedpre queflo antico e fedele fuo Servo, io mi fo -a fperare , che non
le abbia da eflere fe, non cara la’ Storia, che ora le prefento. E quefta fen vieme accompa-
gnata- dalla mie preghiere a Dio, acciocche fopra di V.oA.S., e foprd la fua feliciffima Prole
m_f)lnphchl I3 rugiada delle fue’ benedizioni; e faccia lei crefeere nell”amore e nell efercizio delle
piti belle Virtl, Sopra utto defidero io, ch’ella giunga un«dl a confeguire, non dalla vana adu.
lazione, ma dalla veritd de’fuoi meriti, il pit bel Titolo, che pofla convenire alla Dignitd de’
Principi , ciot.quello di. Pudre della Parvia, divBadre de’ [uai Popoli. Quefto Titclo ticercavano, di
qpeﬂo ‘pilr che & altto fi gloriavano gli antichisbuoni Imperadori. Dio fteffo coll’ iftituire i Rrinci-
Pi, ha intefo di provvedere i Popoli di amorevoli lor Tutori, e per cosl dire di Padri di Fami-
gl{a , ofizio de’ quali fia il procurar per quanto fi pud la felicitd de’ Sudditi, come fi fa de pro-
) Figlinoli'y e_gi anteporre occorrendosil ben d’eﬂg al ‘proprio. . Quanto a me,-confiderato P alto
intendimentodell’A. V. S, e Ja fua amorevole e iettiffima volontd , fpero che cosi’ fard . ‘che
le fo profonda tiverenzas; ¢ paflo a proteftaimi con ogni maggiore offequio ec. Y
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